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PRESIDENZA DELLA PRESIDENTE
MARTA GRANDE

La seduta comincia alle 8.45.

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che la pubblicità
dei lavori della seduta odierna sarà assicu-
rata anche attraverso l’attivazione di im-
pianti audiovisivi a circuito chiuso, nonché
la trasmissione sul canale della web-tv della
Camera dei deputati.

Audizione del direttore per le relazioni
internazionali di ENI, Lapo Pistelli.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
nell’ambito dell’indagine conoscitiva sulla
politica estera energetica dell’Italia tra crisi
regionali e rotte transcontinentali, l’audi-
zione del dottor Lapo Pistelli, direttore per
le relazioni internazionali di ENI.

Saluto e ringrazio il dottor Lapo Pistelli
per la sua disponibilità a prendere parte ai
nostri lavori, accompagnato dal dottor Ste-
fano Meloni, senior vice president, respon-
sabile delle relazioni istituzionali Italia; Sa-
bina Manca, manager office del direttore
delle relazioni internazionali; Alessandro
Sabini, dell’ufficio rapporti istituzionali cen-
trali; Marcellina Blasco, direzione comuni-
cazione esterna.

Ricordo che il dottor Pistelli è stato
deputato dal 1996 al 2004 e dal 2008 al
2015 in questa Commissione e deputato
europeo dal 2004 al 2008. Da maggio 2013
a giugno 2015 è stato viceministro degli
affari esteri e della cooperazione interna-
zionale. Attualmente ricopre anche l’inca-
rico di vicepresidente dell’Observatoire Me-
diterranéen de l’Energie (OME) ed è mem-

bro della Global Commission on the Geo-
politics of Energy Transformation di IRENA
(International Renewable Energy Agency).

Questa audizione nasce dalla consape-
volezza del ruolo centrale che tale azienda
esercita nelle strategie di approvvigiona-
mento energetico del nostro Paese, con
evidenti riflessi anche sulla politica estera
del medesimo Paese. Attualmente ENI opera,
infatti, in settantuno Paesi e si pone come
una delle supermajor globali del settore Oil
& Gas.

Da diversi anni, inoltre, ENI è impe-
gnata a contrastare il cambiamento clima-
tico, non solo attraverso un modello di
business sostenibile e l’istituzione di best
practices condivise, ma anche instaurando
rapporti virtuosi con le organizzazioni in-
ternazionali. A settembre 2018, infatti, ENI
ha firmato un accordo con il Programma
delle Nazioni Unite per lo sviluppo (UNDP)
ed è stata riconosciuta come Global Com-
pact LEAD dall’iniziativa delle Nazioni Unite
per la sostenibilità di impresa.

Sono lieta, ora, di dare la parola al
dottor Pistelli affinché svolga il suo inter-
vento.

LAPO PISTELLI, direttore per le rela-
zioni internazionali di ENI. La ringrazio,
presidente, anche per questa bella presen-
tazione. Ringrazio i membri della Commis-
sione venuti stamattina.

Vorrei svolgere questa comunicazione,
con tutto il tempo disponibile per le vostre
domande, concentrandomi su tre argo-
menti. Arriveremo sul tema delle rotte e
del ruolo italiano a conclusione di un ra-
gionamento. La domanda di partenza che
interroga la politica a livello globale, le
compagnie energetiche, ma – fatemi dire –
i cittadini in generale è molto semplice,
quanto drammatica: come riuscire a dare,
da qui al 2050, a nove miliardi di persone
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un accesso stabile, sostenibile e pulito alle
fonti energetiche senza, nel frattempo, cuo-
cere il pianeta nel cambiamento climatico.
Questo è un po’ il tema, la grande do-
manda. Tenuto conto, soprattutto, che al
momento attuale – i numeri sono destinati
a cambiare, ma non così drammaticamente
– poco meno di un miliardo di persone non
ha accesso all’energia su questo pianeta.
Facciamo questo mentre siamo nel pieno
corso di una transizione/rivoluzione ener-
getica, che avviene nelle diverse parti del
mondo con impatti diversi, con velocità
diverse, con ricette diverse. Ciascuno, in
qualche modo, è chiamato a esercitare que-
ste responsabilità all’interno di questa sfida.
Questo è il senso per poter, poi, leggere le
scelte di politica estera energetica italiana
all’interno della più generale strategia eu-
ropea di sicurezza energetica, tenuto conto
che l’Europa è soltanto un pezzo, una com-
ponente di questo mondo. Parliamo, quindi,
di un mondo a diverse velocità.

Qui ho cercato di raffigurare in modo
sintetico alcuni principali gap. Questo è un
mondo disuguale. Le cartine distorte a si-
nistra vi mostrano che la ricchezza nella
popolazione è distribuita in modo ineguale.
Vedete continenti che rispetto alla carto-
grafia tradizionale sono particolarmente
« grassi » e alcuni che si assottigliano fino al
niente, soprattutto l’Africa e la sua ric-
chezza, mentre vedete che la ricchezza
caratterizza oggi il continente europeo, il
nord America e, in modo particolare, sta
cominciando a far crescere anche il conti-
nente asiatico.

Vedete, invece, sulla destra una cosa
importante, il parametro da tenere in conto,
cioè qual è l’eredità che il mondo ha con-
tribuito a lasciare ad oggi in termini di
emissioni cumulate di CO2. Il nostro oro-
logio, che segna il tempo che ci manca alla
mezzanotte, cioè ai cambiamenti irreversi-
bili del clima, è segnato da quel carbon
budget: 2.900 giga tonnellate di CO2, che è
il tetto massimo che possiamo emettere in
atmosfera prima di avere una modifica-
zione irreversibile del pianeta. Ad oggi, noi
siamo già al 66 per cento di questo carbon
budget utilizzato. Quindi, tutte le politiche
che dobbiamo mettere in atto nei prossimi

anni devono evitare che quella porzione
rossa della torta si esaurisca.

Un mondo al buio. Un miliardo di per-
sone. Al netto del fatto che tutti sappiamo
c’è il Sahara, l’Amazzonia e le grandi steppe
siberiane, vi rendete conto di quale sia la
differenza in termini di accesso all’energia.
L’Africa è un continente sostanzialmente al
buio, con l’eccezione del nord Africa e di
alcune parti della più sviluppata Africa
australe. In tutto questo, l’Africa segna un
grande paradosso, perché disporrebbe di
potenziali risorse tradizionali Oil & Gas
enormi; ha una perfetta geografia per tutte
le risorse rinnovabili (potremmo perfino
aggiungere la geotermia); contribuirà per il
67 per cento (a differenza del 22 del resto
del mondo) all’aumento di quasi due mi-
liardi della popolazione del pianeta; ma
nonostante questo vedete la grande povertà
energetica: il 6 per cento soltanto rispetto a
quella grande torta di consumo che potete
vedere.

Qui abbiamo provato a raffigurarvi una
divisione, che non è una divisione da Fondo
monetario internazionale o da Banca mon-
diale, ma raffigura quattro possibili mondi
sull’accesso all’energia. Il mondo uno è
quello che o non ha accesso o utilizza
biomasse e al massimo arriva a un po’ di
carbone. Il secondo è quello che comincia
ad avere accesso al clean cooking, quindi
utilizza altre fonti che non siano biomasse.
Il mondo quattro è il mondo in cui viviamo.

Per dare un elemento di riferimento, nel
mondo uno potete mettere Paesi come lo
Yemen o il Bangladesh; nel secondo Paesi
come l’Algeria; nel terzo potete mettere
Paesi come il Messico e la Turchia; nel
quarto ci mettete il Giappone, l’Europa e
gli Stati Uniti.

Cosa vorrei far notare dall’analisi di
questi dati ? I consumi di energia, cioè il
differenziale pazzesco fra il mondo nostro
e il primo mondo. Parliamo di un consumo
pro-capite quasi undici volte superiore a
quello del mondo uno. Guardate come,
invece, in termini di « contributo » all’emis-
sione di CO2 la differenza non sia la stessa:
mentre nel mondo quattro noi abbiamo
avviato politiche formidabili di efficienza
energetica, di pulizia, il mondo uno è quello
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che va a biomasse. Quindi, bruciando bio-
masse, emette moltissima CO2. Il riscontro
lo avete nell’ultima parte. Il mondo uno
non ha accesso al clean cooking, quindi si
riscalda e cucina bruciando sterpaglia o
quello che trova e non ha accesso all’elet-
tricità; invece il mondo quattro, da questo
punto di vista, ha già praticamente risolto
il problema.

Questo mondo cresce sostanzialmente
nei Paesi non OCSE e resta piatto nei Paesi
OCSE: dal 19 per cento nel 2000 fino al 16
per cento nel 2030, mentre il resto del
mondo cresce fino ad arrivare all’84 per
cento. La crescita si sviluppa lì e si sviluppa
tendenzialmente nelle zone urbane. C’è una
tendenza a concentrare la popolazione nelle
zone urbane, il che sarà molto importante
quando parleremo di accesso all’energia.
Non è la stessa cosa dare accesso all’ener-
gia in un villaggio remoto dell’Africa o in
una megalopoli. Gli strumenti che dob-
biamo mettere in campo sono evidente-
mente diversi.

Seconda parte. L’energia del mondo di
domani. Cerchiamo di farci un’idea. È sulla
base di come cambia la torta dei consumi
energetici che si stabiliscono le politiche
possibili di riferimento. Questo è cosa con-
suma e dove consuma l’energia il mondo di
domani. Vorrei farvi notare una cosa. Non
siamo contenti di questo, ma è un dato di
fatto. Nonostante le grandi trasformazioni,
vedete che le fonti fossili continueranno ad
avere per vent’anni un enorme rilievo. Alla
fine, cambiano di poco le percentuali, ma
siamo oltre il 70 per cento. In questa com-
ponente di fonti fossili, gli idrocarburi con-
tinueranno a coprire grossomodo più del
50 per cento dei consumi mondiali. Cala,
per fortuna, perché in termini di emissione
è il nemico pubblico numero uno, il car-
bone. Vedete che resta stabile, nonostante
sia tecnicamente una rinnovabile, l’energia
nucleare e c’è una crescita significativa
delle rinnovabili.

Complessivamente, la nuova domanda
energetica verrà, dunque, coperta dall’au-
mento del gas e delle rinnovabili. Dove
questa domanda crescerà ? Parallelamente
alla popolazione, crescerà nei Paesi non
OCSE. Tendenzialmente, addirittura, i Pa-

esi OCSE hanno una riduzione della pro-
pria domanda energetica (economia di ser-
vizi, maggiore efficienza eccetera). La mag-
giore domanda, evidentemente, avviene lad-
dove avremo i nuovi due miliardi di abitanti
di questo pianeta.

Qui abbiamo esemplificato quali sono i
cinque drivers principali della transizione
in questo momento. Li vediamo uno per
uno. Il primo è quello della lotta al climate
change. Abbiamo riepilogato quali sono i
principali impegni presi dai Paesi, com-
presi quelli all’interno della strategia euro-
pea. Ci siamo limitati a mettere quella della
riduzione delle emissioni da qui al 2030,
ma sapete che è stata appena proposta da
parte della Commissione europea la stra-
tegia al 2050, ancora più aggressiva, che
verrà approvata nel vertice del Consiglio
europeo di maggio.

Avete i diversi impegni dei tre principali
players (Stati Uniti, Cina e India) che evi-
dentemente sono grandi emettitori, dunque
possono essere anche quelli che fanno la
differenza nella eventuale lotta al cambia-
mento climatico.

Vorrei farvi notare, per dire quanto è
drammatica la corsa che l’umanità ha da-
vanti a sé, il grafico in basso a destra. Qui
noi vediamo ciò che succederà con politi-
che inerziali, cioè se semplicemente an-
dremo avanti con le politiche seguite fino
ad oggi, ossia la curva grigia in alto. Ab-
biamo quella più significativa, quella gialla,
ossia ciò che l’umanità ha in animo di fare
mettendo concretamente in pratica gli im-
pegni che ha assunto nella Conferenza di
Parigi. Alcuni sono quasi obbligatori, altri
sono soltanto eventuali, qualora quei Paesi
siano aiutati finanziariamente a raggiun-
gerli. In realtà, la linea veramente impor-
tante sarebbe l’ultima, quella che in realtà
ancora non c’è. Se vogliamo essere com-
pliant con uno scenario sotto i due gradi, il
famoso obiettivo di Parigi, dobbiamo met-
tere in atto politiche molto più aggressive
per raggiungere quell’obiettivo.

Questa è una delle cose principali del
trend che sta accadendo, cioè il migliora-
mento dell’efficienza energetica. Tenden-
zialmente, le economie vanno verso uno
scenario in cui stiamo cercando di miglio-
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rare il limite di intensità di CO2 per ogni
dollaro di PIL prodotto. Ovviamente, un’ef-
ficienza degli usi civili, degli elettrodome-
stici, dell’industria. Vedete – tema che trovo
molto significativo, perché ritornerà in se-
guito – l’incredibile storia cinese, cioè un’e-
conomia ad altissima inefficienza energe-
tica che sta, con una discesa repentina,
allineandosi ai trend delle economie più
sviluppate e anche più efficienti.

Questo è il terzo dato, la crescita delle
rinnovabili. È interessante, dal punto di
vista di una compagnia energetica, rilevare
che negli ultimi quindici anni si sta profi-
lando una realtà, di fatto, molto più veloce
delle previsioni. Questi sono i principali
scenari che erano stati fatti sulla crescita
dell’energia eolica e solare e quella che è
stata la crescita effettiva rispetto a quelle
previsioni. Evidentemente, ciò che guida
questa crescita delle rinnovabili oltre le
aspettative è, da un lato, il supporto del-
l’opinione pubblica e, dall’altro, il calo molto
significativo dei costi. Pensate che dal 2010
– quindi negli ultimi sette anni – il costo
delle batterie è calato dell’80 per cento;
quello delle tecnologie del solare del 73 per
cento; quello dell’eolico del 22 per cento.
Se otto anni fa le aste per l’energia elettrica
prodotta da rinnovabili si aggiudicavano a
circa 30 centesimi di dollaro per chilowatt,
adesso siamo, talvolta, a 5-6 centesimi.

Quindi, cominciamo – non dappertutto,
perché non sta avvenendo nello stesso modo
in tutte le parti del mondo – a vedere una
stagione in cui le rinnovabili possono con-
tribuire a una parte dei consumi, cioè quelli
elettrici, anche uscendo dalla stagione dei
sussidi, quindi con una parità di costi ef-
fettivi rispetto al mercato delle altre fonti
di energia.

Questo lo riprenderemo. È fondamen-
tale per comprendere la sfida energetica.
Tante volte tendiamo a confondere i con-
sumi primari di un Paese con l’elettrifica-
zione. L’elettricità non è una fonte di ener-
gia, ma uno strumento di energia. Non
esiste l’elettricità in natura. È un vettore.
Per cui, ciò che dobbiamo vedere sono le
fonti energetiche per il consumo, che è quel
100 per cento, e quante di queste vengono
trasformate in energia. Lo si può fare con

l’idroelettrico, bruciando gas, bruciando car-
bone, eccetera. Oggi questa cifra è pari al
38 per cento nel mondo. Il resto è rappre-
sentato da consumi che non passano attra-
verso una trasformazione elettrica. La cosa
interessante, perché è una grande sfida, è
vedere questi usi finali dell’elettricità come
incidono nel mondo a seconda dei settori.
Come vedete, evidentemente c’è una grande
aspettativa di aumento di usi elettrici nel
residenziale. Sempre di più ci si potrà
riscaldare o rinfrescare le abitazioni attra-
verso l’elettricità (32 per cento oggi, ma 58
nel 2040). Cresce, ma non tantissimo, l’uso
dell’elettrificazione nell’industria, perché ci
sono attività che hanno bisogno di una
densità e di una potenza energetica che
l’elettricità da sola non è in grado di ga-
rantire.

Vi è, poi, un tema molto sfidante, di cui
si parla tantissimo, ma dobbiamo metterci
le mani dentro con più attenzione, ossia
quello dei trasporti. Tutti noi abbiamo in
mente i trasporti leggeri, le auto elettriche,
ma il mondo dei trasporti è fatto di heavy
trucks, cargo, marittimi, aerei. La percen-
tuale complessiva dell’elettrificazione, che
oggi è all’1 per cento, crescerà significati-
vamente al 10 per cento. Bisognerà, quindi,
fare riferimento ancora a fonti fossili per
parecchio tempo.

Passo ai miei due « nota bene », giusto
per ricordarci la vastità e la complessità del
mondo in cui viviamo. Il petrolio, gli idro-
carburi non sono soltanto benzina, kero-
sene e nafta. Noi viviamo in un mondo in
cui le scarpe da ginnastica che portiamo, gli
pneumatici delle gomme e tanti altri oggetti
sono tutti fili della catena dell’idrocarburo,
che diventa una materia prima per fare
molti oggetti di vita quotidiana.

Il secondo « nota bene » riguarda il modo
in cui sono fatti i trasporti. Vedete come il
trasporto su strada ad oggi conti per il 75
per cento dei trasporti mondiali. Tanta
roba. La metà è quella che vediamo noi,
quella leggera (le moto, le macchine), ma il
50 per cento è fatto di vettori molto più
pesanti, quindi molto più difficili da elet-
trificare. Vedete – io dico anche « ahimè »
– quanto per gestire questo settore le fonti
tradizionali continueranno a essere impor-
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tanti. Manca, forse, un dato, che non po-
tevamo inventarci. Se c’è una pista di la-
voro della ricerca su cui si sta molto lavo-
rando nell’industria per il trasporto pe-
sante è, semmai, quella di passare
all’idrogeno come fonte di alimentazione,
che potrebbe, invece, avere quelle caratte-
ristiche di potenza e di densità capaci di
poter sostituire i tradizionali carburanti.

Questa è, ad oggi, la situazione. Quella
pallina rossa è quanto contano oggi con-
cretamente le vendite di auto elettriche più
ibrido, nella palla gialla, che sono il parco
auto circolante. Ancora una volta voglio,
però, farvi una segnalazione. È veramente
un interlocutore da tenere sotto doppia
attenzione. Mi riferisco al ruolo che sta
giocando la Cina. Se voi vedete l’aumento
pazzesco delle vendite di auto elettriche o
ibride in Cina, vedete uno dei temi geopo-
litici più rilevanti. La Cina oggi è il prin-
cipale emettitore di CO2. Da sola emette
più di quanto emettono Stati Uniti e Unione
europea messi insieme. È il Paese che ha
ancora un consumo di carbone pari al 58
per cento dei suoi consumi primari. È il
Paese che ha la più alta intensità di emis-
sioni pro-capite per intensità di dollaro di
PIL, ma è anche il Paese che, da solo,
nell’ultimo anno ha installato impianti di
rinnovabili quanto gli Stati Uniti hanno
installato in tutta la loro storia. Quindi, è
un Paese che, a seconda della strada che
prende, della consistenza delle politiche
che avrà, può effettivamente fare la diffe-
renza da qui ai prossimi venticinque anni.

Questi sono i breakthrough tecnologici.
Permettetemi di aprire la prima – non
saranno tante – parentesi di advertising su
ENI. C’è un po’ l’idea che l’industria del-
l’energia sia un’industria tradizionale e, in
quanto tradizionale, se volete, poco tecno-
logica. Non c’è niente di più sbagliato. Tra
l’altro, una delle forze di questa azienda
italiana è di essere una delle aziende con il
maggior numero di brevetti, che evidente-
mente sono patrimonio italiano, di ricerca,
che sono anche oggetto di mercato. Questi
brevetti vengono anche venduti all’estero e
si muovono in tutte le direzioni, dalla ri-
duzione delle emissioni alle rinnovabili, alla
chimica verde. Altissima tecnologia.

In quale direzione va questa tecnologia ?
Sostanzialmente, nella parte alta, va su ciò
che l’industria dell’energia può fare per
migliorare se stessa. Voi vedete tre indici
tipici. Il primo è come levare le emissioni di
CO2, ad esempio, bruciando il gas. Il sim-
bolo classico dell’ENI, che tutti gli italiani
conoscono, è quello del cane a sei zampe
con la testa all’indietro, che emette la
fiamma. È un simbolo oggi politicamente
scorretto, nel senso che nessuno di noi oggi
pensa che si possa bruciare il gas. Tutti i
progetti sono di recuperare il gas, perché
altrimenti si emette CO2.

C’è un impegno pazzesco di tutte le
compagnie, fra le quali ENI, di tagliare il
flaring del gas, la famosa fiamma, fino a
zero da qui ai prossimi anni, così come
controllare le fuggitive di metano dalle con-
dutture e, invece, nell’altra circostanza, come
usare la tecnologia per avere carburanti
nuovi, ma da fonti assolutamente sosteni-
bili: i biocarburanti da biomasse (i biofuel),
biodiesel e la nuova frontiera che è la
FORSU (frazione organica del rifiuto solido
urbano), cioè ottenere biocarburanti dal-
l’utilizzo dei rifiuti. Ovviamente, sono an-
cora tecnologie pilota. L’Italia ha già im-
portanti progetti pilota in ENI, a Gela, però
questo rappresenta un modo di entrare
dentro quell’economia circolare che rap-
presenta un po’ la nuova frontiera dell’im-
pegno di ENI: un’economia sostenibile dove
niente è mai rifiuto definitivo, ma tutto può
diventare riutilizzabile all’interno di un ci-
clo virtuoso.

Invece, il tema tecnologico che dob-
biamo in qualche modo affrontare eviden-
temente tutti è quello sotto. Vi sembra
tecnico, ma ha in realtà una sua impor-
tanza per capire le fonti. Il primo tema è
quello della densità di energia, cioè quan-
tità di energia per unità di peso. Vedete
quanto la potenza dell’idrocarburo è an-
cora assolutamente pazzesca rispetto sia
alle biomasse sia alle fonti rinnovabili per
unità di peso: 0,46 megajoule per chilo una
batteria, 56 megajoule il gas. La capacità,
quindi, di alimentare i consumi pesanti.

L’altro tema è quello dell’unità di spa-
zio. Dicevo prima quanto le rinnovabili
possono essere importanti per accendere il
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mondo che non ha accesso all’energia. Guar-
diamo, però, il consumo di suolo. Una delle
caratteristiche importanti delle rinnovabili
è che possono essere installate ad ogni
livello di scala (anche il pannello solare sul
tetto), quindi è molto importante che, ad
esempio, si possa accendere un villaggio
remoto dell’Africa con una installazione
solare off-grid; ma se io dovessi, con lo
stesso consumo di spazio, dare la possibi-
lità di avere accesso all’energia ad Abuja,
avrei bisogno di mezzo Sahara di pannelli
solari, perché l’utilizzo di spazio è molto
grande. A quel punto servono fonti ener-
getiche che consumano meno spazio e danno
accesso all’energia.

Adesso vediamo come noi siamo collo-
cati all’interno di questa sfida. Questa slide
sinteticamente vi racconta, con tanta sem-
plificazione, un po’ qual è il ruolo che le
aree del mondo sono candidate a giocare
nei prossimi anni. Vedete due grandi aree
del mondo, che sono sostanzialmente im-
portatori di energia e quattro aree che dal
punto di vista di grandi saldi sono com-
plessivamente esportatori.

In questa slide abbiamo mezzo insieme
Oil & Gas. Volendo le possiamo anche
spacchettare. Sono due geografie lieve-
mente diverse. Cosa emerge ? Innanzitutto
salta all’occhio il ruolo ancora marginale,
in termini di quantità, di America latina e
Africa. Eppure dell’Africa vi ho detto quanto
sarebbe la disponibilità potenziale di ri-
sorse. Emerge un nord America che da
grande consumatore è diventato un espor-
tatore. È uno dei temi geopolitici che, se
volete, poi affrontiamo nel dibattito. Con la
rivoluzione dello shale ha cambiato il pro-
prio ruolo nella competizione globale. C’è il
classico ruolo del Medio Oriente, grande
esportatore, grande produttore. Emergono
due destini diversi per noi e per l’Asia-
Pacifico. L’Europa è un continente che ov-
viamente consuma di meno sia per ragioni
di popolazione che per ragioni di efficienza
energetica, ma è destinato in questo mo-
mento e continuerà, ahimè, a importare
larghissima parte delle fonti per le proprie
necessità. Vedete invece con numeri molto
diversi il ruolo dell’Asia-Pacifico: grande
importatore perché grande gigante energi-

voro, con un grande bisogno di alimentare
la propria macchina.

Quali sono in sintesi i fattori che in-
fluenzano nel breve e nel lungo termine
l’andamento del petrolio ? Fateci caso: su
quella bilancia che c’è a sinistra, due su sei
sono dati non strettamente politici: la fi-
nanza, la speculazione finanziaria agisce in
modo bullish, aumentando il prezzo, così
come la disponibilità di Tate Oil fa abbas-
sare il prezzo. Gli altri quattro fattori sono
tutti tipicamente politici. Guerre commer-
ciali e rallentamento economico abbassano
il prezzo. Crisi geopolitiche o accordi fra i
grandi produttori alzano il prezzo. Queste
sono le dinamiche più strettamente legate
nel breve termine alla geopolitica. Eviden-
temente nel lungo termine ciò che conta
sono i fondamentali: la domanda, l’offerta,
le scorte, le scoperte.

Questo è un sinteticissimo riepilogo, come
se fosse un centone di storia delle relazioni
internazionali. Ho messo un po’ dei prin-
cipali eventi degli ultimi quarant’anni, giu-
sto per far capire quanto gli eventi possono
condizionare in un senso o nell’altro l’an-
damento del prezzo del petrolio, quanto la
geopolitica condiziona. Avremmo potuto fare
anche la diapositiva contraria, perché la
geopolitica condiziona il prezzo del petro-
lio, ma scelte del prezzo del petrolio pos-
sono condizionare la geopolitica. Quando i
sauditi nella metà degli anni ottanta deci-
sero di far crollare liberamente il prezzo
del petrolio questa è stata una delle vere
cause che ha messo in ginocchio l’Unione
Sovietica, che avendo una percentuale si-
gnificativa del proprio bilancio che deri-
vava dalle revenues petrolifere non fu in
grado di seguire l’America di Reagan nella
corsa al riarmo – ricorderete le cosiddette
« guerre stellari » – non potendolo tecnica-
mente affrontare sul piano finanziario. Le
due cose sono strettamente legate. Questa
slide non è per questa audizione, è per
l’audizione che magari si farà nel corso
della XXII legislatura: quanto la transi-
zione energetica può cambiare anche con-
cettualmente, teoricamente, il rapporto fra
geopolitica ed energia.

Le fonti tradizionali – abbiamo identi-
ficato due o tre possibili capitoli – sono
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concentrate geograficamente, quindi hai il
produttore e hai il consumatore. Le rinno-
vabili sono diffuse. C’è meno possibilità di
esercitare l’arma del ricatto energetico es-
sendone il proprietario. Le energie fossili
tradizionali sono stock consumabili, ma
sono stock, mentre le rinnovabili sono elet-
troni, sono flussi. Le nuove minacce hanno
più a che fare con il cyber risk delle reti
piuttosto che con il controllo dei punti fisici
di smercio.

Le fonti tradizionali hanno elevate eco-
nomie di scala, soglie di ingresso impor-
tanti, programmabilità. Evidentemente le
fonti rinnovabili, invece, vivono nell’essere
discontinue, intelligenti. Non c’è più sol-
tanto il produttore e il consumatore, ma c’è
il prosumer, uno che nello stesso tempo
produce e consuma e scambia con nuove
tecnologie, c’è il blockchain. Sono due mondi
che in questo momento convivono. Il se-
condo è molto, molto più piccolo del primo,
ma se si, pensa ai prossimi venticinque
anni, si vede che alcune matrici di relazioni
internazionali sono destinate in qualche
modo a cambiare.

Dov’è oggi l’Europa ? Eccoci qua. L’Eu-
ropa oggi e l’Europa domani vive questa
condizione. L’istogramma a sinistra ci dice
una cosa simile a quella che abbiamo già
visto per il resto del mondo: c’è una com-
ponente, che è il nucleare, che tendenzial-
mente resterà stabile. C’è, per fortuna, e
speriamo che anche le politiche messe in
atto dal Governo italiano e poi dalla gover-
nance europea vadano in quella direzione,
un phasing out del carbone, significativo,
che può essere più o meno veloce, ma è
molto significativo. C’è un contenimento
della domanda petrolifera e c’è tutta la
nuova domanda di energia che è coperta
dall’aumento del gas e delle rinnovabili.

La produzione di gas in Europa conti-
nua a declinare a tassi molto accelerati (noi
abbiamo sostanzialmente il più grande gia-
cimento che fu scoperto all’inizio degli anni
Settanta a Groningen, in Olanda, che chiu-
derà definitivamente entro il 2030), e ci
spinge dunque ad avere un aumento molto
significativo delle importazioni di gas no-
nostante la nostra domanda tenda legger-
mente a contrarsi nei prossimi venti anni.

C’è, quindi, una situazione di maggiore
dipendenza energetica dell’Europa rispetto
al proprio approvvigionamento. Da dove lo
prendiamo ? Sostanzialmente il 25 per cento
della nostra produzione è domestica, è fatta
in Europa. Il 75 per cento, invece, viene da
fuori. Sostanzialmente il 31 per cento viene
dalla Russia, il 24 per cento dal sistema del
Mare del Nord, l’Algeria conta per il 7, la
Libia per l’1 e LNG (Liquefied Natural Gas),
il gas naturale liquefatto, per l’11 per cento.

Come è messa l’Europa dal punto di
vista infrastrutturale ? Non è messa male.
Sostanzialmente, se guardate quella car-
tina, vedete un sistema di pipe che arrivano
da nord, da est e da sud. Vi faccio notare
come queste pipe abbiano una capacità di
trasporto (465 miliardi di metri cubi) che
equivarrebbe sostanzialmente alla domanda,
472. Se tutte queste pipe lavorano a piena
capacità, già soltanto con le pipe potremmo
dire che la domanda è coperta.

Più che questo, se andate sotto, vedete
quei pallini che sembrano i carrarmati di
Risiko, cioè i rigassificatori e i liquefattori.
Vedete che in questo nuovo mercato del-
l’LNG l’Europa dispone anche di un certo
numero di impianti di rigassificazione che,
da soli, se tutti utilizzati, possono coprire il
45 per cento del fabbisogno. In più, c’è lo
stoccaggio. Italia e Germania da sole fanno
il 50 per cento dello stoccaggio europeo che
può avere una capacità di riserva del 20 per
cento.

L’Europa in termini di struttura è ben
messa. Ha ancora alcuni nodi infrastruttu-
rali da sciogliere, tipo il collegamento fra
Spagna e Francia, ma sostanzialmente è
ben attrezzata.

Quel grande numero che vedete, i 146
miliardi di metri cubi di gas russo, ci dice
che non tutti dipendiamo nello stesso modo
dalla Russia. Questa è una prima impor-
tante implicazione geopolitica. Soprattutto
i Paesi baltici dell’Europa orientale hanno
una dipendenza dall’importazione di gas
russo quasi totale, alcuni vedete addirittura
al 100 per cento. L’Italia si colloca in quella
fascia fra il 25 e il 50. Dipendiamo per il 40
per cento, ma questo vi dà già un’idea della
proiezione geopolitica, della rilevanza del
fornitore russo sul mercato europeo.
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Questo mercato europeo sta cambiando.
Immagino che ci saranno domande sul
tema dell’LNG, perché, come vedete, la
quota di gas liquefatto, non di gas che
arriva attraverso le pipe, sta fortemente
crescendo. Il futuro è il gas liquefatto. Oggi
è il 42 per cento, ma diventerà il 60 per
cento nei prossimi venti anni.

La liquefazione consente una flessibilità
che invece la pipe non ha. Voglio mettere in
evidenza quanto nella nuova domanda di
gas liquefatto sarà rilevante il ruolo della
Cina, che arriverà nei prossimi vent’anni a
importare, in termini di gas liquefatto,
quanto oggi importa l’intera Europa. An-
che la Russia si sta rafforzando sul mer-
cato dell’LNG. Nel 2017 la Russia ha pesato
sulle importazioni di LNG in Europa per lo
0,3 per cento. Nel 2018 era già superiore al
10 per cento.

Quella grande porzione gialla della torta
è il Qatar, che nel 2017 pesa per il 45 per
cento, la Nigeria pesa per il 20 per cento,
l’Algeria pesa per il 17 per cento e gli Stati
Uniti pesano per il 3 per cento.

Già nel 2018 abbiamo visto una dimi-
nuzione delle importazioni dal Qatar e un
aumento sostenuto delle importazioni di
LNG americano e russo. Francamente,
quello russo è cresciuto più di quell’ame-
ricano. A seguito del disastro, perché tale lo
possiamo considerare, dell’apertura delle
rotte artiche, i russi hanno aperto nume-
rosi impianti, alcuni molto significativi, di
LNG – oltre a Sakhalin, Yamal e Arctic –
che servono sia per portare gas verso le
rotte orientali in Cina, ma stanno diven-
tando rilevanti anche per portare gas li-
quefatto sul mercato europeo.

Vediamo quanto consuma l’Italia. Siamo
abbastanza in linea, come vedete. Il car-
bone ha ancora un ruolo significativo in
Italia, l’11 per cento. La battaglia per la
decarbonizzazione in Italia è ancora molto
importante. Vedete il ruolo del gas. Questo
è il Paese che in Europa fa più utilizzo di
tutti gli altri Paesi europei, dalla anni Set-
tanta in poi, di gas metano per produrre
elettricità. Vedete questa componente molto
importante di rinnovabili, il 32 per cento.

La grande storia delle rinnovabili in
Italia – questo è significativo – nasce da

un’antica storia, perché buona parte di
questa elettricità viene dall’idroelettrico,
quindi dall’imbrigliamento delle acque delle
Alpi fatto ormai da quasi un secolo a
questa parte. C’è una parte significativa,
ma piccolina, di geotermia e una parte che
sta incrementando di eolico e solare, che
arriva in tutto al 12 per cento.

L’Italia – è un dato da prendere così
com’è – produce il 5 per cento del proprio
petrolio e l’8 per cento del proprio gas.
Complessivamente, quindi, importa il 92
per cento dei propri bisogni. Lo fa con una
strategia identica a quella europea. Po-
tremmo dire o che l’Italia è un laboratorio
in piccolo dell’Europa o che l’Europa è un
laboratorio in grande dell’Italia. Noi ab-
biamo diversificato rotte, fonti e fornitori.
Nel caso del petrolio vedete che il mercato
è molto liquido, non soltanto per la sua
natura fisica, ma è liquido dal punto di
vista economico. Per cui vi è una palette di
fornitori molto diversificata.

Tenete conto che nel 2018 quella torta si
è modificata perché l’Iran, per effetto delle
sanzioni, è arrivato sostanzialmente a im-
portazioni zero, mentre invece è molto meno
diversificata la situazione del gas, dove quel
31 per cento europeo diventa 40 per cento
per quanto riguarda l’Italia. Cresce signifi-
cativamente il peso dell’Algeria e della Li-
bia, che è 7 e 1 a livello europeo e diventa
25 e 6 a livello italiano, e rappresentano
evidentemente il Corridoio Sud che ci ca-
ratterizza. Vedete sulla destra come anche
noi, con la nostra geografia, abbiamo di-
versificato le pipe di arrivo e i terminali di
rigassificazione presenti in Italia.

Questo è il tradizionale Corridoio Sud, il
Greenstream che collega la Libia con Gela
e l’Algeria, attraverso la Tunisia, con Ma-
zara del Vallo.

Voglio ricordare, prevenendo una do-
manda, che il contratto con Sonatrach sul
Transmed algerino scade quest’anno e che
la rinegoziazione per i prossimi otto anni è
in corso ed è anche a buon punto, mentre
il Greenstream non è soggetto a questa
rinegoziazione del contratto, così come
stiamo rinegoziando con Gazprom le for-
niture dalla Russia.
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Questa è forse la nuova storia, quella del
Mediterraneo orientale, dove, devo dirlo
con molta franchezza, ENI è stata il gio-
catore chiave di questo scacchiere geopo-
litico; uno scacchiere che non è un game
changer dal punto di vista mondiale, nel
senso che qui stiamo parlando dell’1 per
cento delle risorse a livello planetario, ma
è un game changer sicuramente per questa
regione, perché questo ha permesso all’E-
gitto di stabilizzarsi passando da una con-
dizione di importazione a una condizione
di autosufficienza e, già a partire da que-
st’anno, di potenziale esportazione e sta
permettendo a Paesi che si stanno affac-
ciando, anche grazie alla nostra azienda,
sul fronte delle nuove scoperte, quindi Ci-
pro e Libano, di creare oggi una provincia
che domani potrebbe diventare un gas hub.

Se queste scoperte riescono a essere
logisticamente e politicamente connesse e a
risolvere alcune delle dispute che caratte-
rizzano questi Paesi, questa può diventare
un’area del Mediterraneo molto interes-
sante innanzitutto per i Paesi che ne fanno
parte, perché permetterebbe loro di vincere
una condizione di dipendenza energetica
dall’estero, di pulire il loro mix energetico;
ma anche perché si può creare un surplus
utile per l’esportazione verso i mercati vi-
cini. La Turchia è più vicina, ma l’Europa
evidentemente è nel radar.

Questa è l’ultima diapositiva che vi vo-
glio far vedere prima delle vostre domande.
Anche in questa c’è tanta geopolitica. Non
c’è in questo momento, qui ed ora, una
disponibilità di gas utile per altri mercati,
ma da qui a poco tempo potrebbe esserci.

Evidentemente, i consumi e le risorse di
oggi ci dicono che il primo punto di gravità
di questo hub è e sarà l’Egitto e ci dicono
anche che l’Egitto ha una storia di energia
antica – è stato il primo Paese in cui Mattei
è andato nel 1954 – quindi con un’indu-
stria molto matura, e tante major impe-
gnate. Già dispone di due importanti im-
pianti di liquefazione, a Idku e Damietta,
che potrebbero portare dall’Egitto verso
altri mercati, incluso quello europeo, fino a
diciassette miliardi di metri cubi di gas
all’anno. Per dare un’idea, il TAP ne porta

dieci, questi due impianti ne possono por-
tare diciassette.

Esistono già delle infrastrutture che po-
trebbero essere riutilizzate per altri mer-
cati, una è la Arab Gas Pipeline che parte
dall’Egitto e attualmente si ferma in Siria,
ma potrebbe collegarsi via terra alla Tur-
chia con ulteriori ottanta chilometri di pipe.
Avete la possibilità di fare nuovi treni (così
si chiamano) di liquefazioni presso gli im-
pianti esistenti in Egitto e, a seconda delle
disponibilità di nuove scoperte che ci sa-
ranno nel futuro, in teoria altri opzioni
sono sul tavolo, nuovi impianti a Cipro
anziché la Ismet Pipe di cui tante volte si è
parlato.

Questo per dire che l’Italia è in una
condizione molto simile a quella del con-
tinente a cui apparteniamo in termini sia di
consumi energetici che di strategia di di-
versificazione. A differenza di altri Paesi è
riuscita ad accoppiare al tradizionale for-
nitore russo, che aveva sin dagli anni cin-
quanta, l’importanza del corridoio meri-
dionale e quindi della proiezione italiana in
Paesi come l’Algeria e la Libia. È diventato
Paese protagonista dello sviluppo delle ri-
sorse del Levante Mediterraneo e sta fa-
cendo anche molto in termini transizione
energetica, lavorando su nuove fonti di
energia e nuove tecnologie breakthrough
che vi ho fatto vedere prima, per dare
anche contributi a una strategia di decar-
bonizzazione italiana ed europea.

Evidentemente soffriamo come tutti gli
altri Paesi i rischi dell’instabilità geopoli-
tica, che possono riguardare rotte e forni-
tori tradizionali, ma è su quello che, se
volete, possiamo concentrare l’attenzione
nelle domande, per le quali già adesso mi
ritengo a vostra disposizione.

Grazie.

PRESIDENTE. Grazie per le interessan-
tissime informazioni.

Prima di lasciare la parola ai colleghi
per porre delle domande, inizio con la
prima, che è relativa anche al resto della
nostra attività. Abbiamo istituito, oltre a
questa indagine conoscitiva, una che ha
una valenza regionale, quella sul Mediter-
raneo: guardando l’ultima slide mi do-
mando quali possano essere i risvolti del-
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l’attuale instabilità che in diverse parti del
Mediterraneo caratterizzano la politica
estera di diversi Paesi e anche la nostra
rispetto all’autonomia energetica dell’Italia
e dell’Europa, e quali potrebbero essere i
futuri sviluppi pensando a zone molto com-
plicate quali la Siria, la Libia e il partico-
lare, rilevante ruolo della Turchia rispetto
alle relazioni con l’Unione europea.

Da un punto di vista geopolitico che
impatto può avere questa instabilità ri-
spetto all’approvvigionamento energetico,
alla sicurezza e stabilità energetica europea
o italiana ?

Lascio la parola ai colleghi che inten-
dono intervenire per porre quesiti o for-
mulare osservazioni e autorizzo la pubbli-
cazione in allegato al resoconto stenogra-
fico della seduta odierna (vedi allegato)
della documentazione depositata dai nostri
auditi.

MAURIZIO LUPI. Credo che la do-
manda della presidente sia uno dei punti
chiave dell’incontro di oggi e della rela-
zione tra energia, ruolo dell’ENI e relazioni
internazionali.

È evidente che anche rispetto all’ultima
slide che ci ha illustrato il Mediterraneo
può diventare strategico per l’Italia e per
l’Europa. La domanda dalla presidente è
come le relazioni internazionali possano
influenzare: noi sappiamo che la diploma-
zia e le relazioni internazionali possono
creare opportunità di sviluppo o le oppor-
tunità di sviluppo, in questo caso le infra-
strutture energetiche, possono rafforzare le
relazioni tra Paesi.

ENI da sempre, in particolare nel con-
tinente africano, ha utilizzato il suo poten-
ziale per fare Sistema Paese e per raffor-
zare (penso a tutto il tema dei Paesi in via
di sviluppo, che io conosco) profondamente
il rapporto solido tra l’Italia e questi Paesi.
È evidente oggi che è cruciale la questione
egiziana, anche perché recentemente c’è
stata una grande scoperta da parte di ENI,
che tutti conosciamo. La mia domanda è
duplice: come ENI può contribuire a con-
solidare i rapporti e come, d’altro lato,
l’irrigidimento di posizioni con l’Egitto possa
invece compromettere non solo lo sviluppo
di rapporti, ma anche la missione princi-

pale di ENI, che non è quella di fare
relazioni internazionali, ma di produrre
energia e sviluppo, di garantire attraverso
le sue infrastrutture la spina dorsale della
struttura industriale del nostro Paese.

Era solo per sottolineare che la do-
manda della presidente è la questione chiave,
oggi sul Mediterraneo, domani potrebbe
essere su altri Paesi (pensiamo al sud-est
asiatico), quindi mi interessava nel detta-
glio capire questo, visto che siete protago-
nisti in prima fila.

LAPO PISTELLI, direttore per le rela-
zioni internazionali di ENI. Sono già due
bei gruppi di domande, quindi cerchiamo
di fare una rapida carrellata, una sorta di
viaggio sul tappeto volante nel Mediterra-
neo, partendo dalla parte occidentale.

Il primo Paese di rilievo, piccola produ-
zione ma tanta importanza nelle relazioni
bilaterali, è la Tunisia, dove la produzione
di ENI, pur essendo la più rilevante nel
Paese, è comunque una produzione mode-
sta. Ma so quanto, dal 2011 in poi, è stato
importante nella relazione bilaterale fra
Italia e Tunisia garantire sempre una sponda
e un’amicizia, essendo la Tunisia conside-
rata da tutti l’esperimento – per quanto
fragile – di maggior successo della transi-
zione delle primavere arabe.

Non abbiamo quindi mancato di far
avere alla Tunisia il nostro sostegno anche
nella propria strategia economica: la pre-
senza dell’azienda è importante anche dal
punto di vista delle aspettative che ci sono
non soltanto in termini di occupazione, ma
anche dei progetti sociali che stiamo svi-
luppando per la parte più povera del Paese.
Quindi noi rimaniamo, come il Paese, schie-
rati a fianco di questa fragile democrazia
della sponda sud.

Libia. Si potrebbe parlare molto, però io
vorrei dirvi alcune cose, siete tutti esper-
tissimi della materia. ENI ha continuato a
produrre dal 2011 senza alcuna interru-
zione, a differenza delle altre compagnie
presenti nel territorio. Abbiamo licenze e
titoli minerari a est, a ovest, a nord, a sud,
off-shore e on-shore, quindi siamo presenti
in tutto il Paese.

È ovvio che, come tutta la comunità
internazionale, auspichiamo una stabiliz-
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zazione e una pacificazione più veloce e
durevole di quella che sta avvenendo, che è
una transizione molto lunga, però in Libia
il nostro Paese ed ENI nello specifico pos-
sono vantare due caratteristiche. La prima
è che siamo partner di lunghissima durata,
per cui l’Italia ed ENI conoscono molto
bene il Paese e sono molto bene conosciuti
nel Paese. La seconda, che è un’enorme
differenza rispetto a un modello di com-
portamento di altri, è che ENI non soltanto
in Libia (il tema si può ripetere per l’Egitto
e per gran parte dell’Africa) ha come prio-
rità quella di lasciare la risorsa nel mercato
domestico, per cui la nostra produzione,
che è prevalentemente a gas, accende la
Libia: che tu sia da una parte o dall’altra,
a nord, a sud, a est o ad ovest il frigorifero
e il condizionatore è acceso dal gas libico
da noi prodotto.

Questo mette ENI e l’Italia al fianco
della stabilizzazione e dello sviluppo del
Paese. Non prendiamo una risorsa per por-
tarla via, a parte la quota che arriva in
Italia, e questo è molto importante. Spe-
riamo che gli sforzi che il Paese e il Go-
verno stanno mettendo in questa direzione,
la Conferenza di Palermo, il calendario che
ci aspetta nel 2019 portino questo Paese a
migliorare la sua stabilità politica, tenuto
conto che con il miglioramento della sta-
bilità politica potrebbe migliorare molto
anche il profilo produttivo del Paese, che
potrebbe fare di più di quello che concre-
tamente oggi fa, evidentemente in condi-
zioni migliori. L’Italia lì c’è e il suo ruolo
difficilmente si può porre in discussione.

Spostandosi verso l’Egitto, come la pre-
sidente e l’onorevole Lupi hanno già ricor-
dato, quella è una storia molto interes-
sante, perché ENI è stata in questo Paese
per prima, nel 1954, e, a differenza di altri
Paesi, l’Egitto è un Paese in cui tutte le
principali major sono presenti, quindi non
è soltanto « un’esclusiva » di ENI; però ENI
con la scoperta di Zohr e di altre giaci-
menti, che hanno avuto meno fama ma
sono ugualmente importanti, ha cambiato
una situazione di grande difficoltà che l’E-
gitto stava attraversando, perché nel marzo
2015, dopo decadi di autosufficienza, era
diventato un Paese importatore.

Attenzione: stiamo parlando del grande
fratello del mondo arabo, cioè di un Paese
in cui vive il 28 per cento degli arabi nel
mondo, il giocatore principale dell’intero
mondo arabo non soltanto per la colloca-
zione geografica, ma anche per la rilevanza
dimensionale. Pensate che dal tempo in cui
Mubarak prese il potere al tempo in cui fu
deposto la popolazione dell’Egitto è rad-
doppiata, passando da poco più di 40 a
poco più di 85 milioni di abitanti; dal
tempo della caduta di Mubarak ad oggi la
popolazione egiziana sfiora i 100 milioni e
da qui al 2030 arriverà a 125 milioni, ed è
l’unico caso nella regione di trend demo-
grafico con questa caratteristica.

Si tratta quindi di un Paese che ha una
crescente fame di energia, con un modello
di sviluppo in cui esistono anche una classe
media e un tessuto produttivo industriale,
quindi, essere in una condizione di fragilità
energetica vuol dire essere in una condi-
zione di fragilità economica, dunque so-
ciale, dunque politica, per cui contribuire
alla stabilizzazione del Paese permette poi
al Paese di fare la sua parte e giocare il suo
ruolo.

Grazie alla scoperta di Zohr e al Fast
track project di ENI siamo stati in grado di
dare il primo gas al Paese dopo ventisette
mesi dalla scoperta, stabilendo un auten-
tico primato mondiale (la media dell’indu-
stria è più del doppio di questi tempi) e
abbiamo portato nuove attenzioni sul Pa-
ese, il che ha dato effettivamente una boc-
cata di ossigeno in termini di sviluppo
economico, ma questo è stato un impegno
in continuità con quanto promesso da tanti
Governi italiani al partner egiziano.

Vediamo il ruolo che l’Egitto sta gio-
cando oggi in termini di energia in modo
molto positivo. Voglio ricordarvi che a gen-
naio gli egiziani hanno dato vita alla prima
puntata di un forum, un vero e proprio
embrione di struttura internazionale, invi-
tando al Cairo i Paesi dell’area, quindi
Cipro, Giordania, Israele, Palestina, invi-
tando come unico Paese non dell’area l’I-
talia. Il Governo ha partecipato a questo
forum, che nasce con l’idea di costituire
una piattaforma di dialogo politico a sup-
porto dell’energia.
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Questo è molto importante, perché la
storia europea ci racconta come sulle fonti
di energia si possano fare le guerre o in-
tegrazione: il carbone, il ferro dell’Alsazia e
della Lorena sono state le fondamentali
cause economiche dello scontro franco-
tedesco, sull’energia si può creare una com-
petizione che può condurre al conflitto,
mentre la condivisione di risorse può di-
ventare invece occasione di sviluppo con-
diviso. E questo è ciò che auspichiamo,
considerando che in quell’area ci sono Pa-
esi come il Libano, che dallo sviluppo co-
mune di una risorsa potrebbe trovare una
forma ulteriore di integrazione interna, o
come Cipro, che potrebbe sviluppare una
capacità di esportazione, essendo un Paese
dell’Unione europea.

Resta sicuramente sullo sfondo un tema
che è stato sollevato dalla presidente in
modo molto opportuno: il ruolo della Tur-
chia. Ovviamente la Turchia sta vivendo da
qualche anno un cambio di posiziona-
mento dentro la regione, che ha avuto i
suoi effetti anche nelle attività energetiche
del bacino, basti ricordare quanto è suc-
cesso l’anno scorso nel caso delle esplora-
zioni avviate nei blocchi orientali di Cipro,
e questo è un oggetto che dovrà essere
guardato con molta attenzione anche que-
st’anno poiché sono in previsione campa-
gne esplorative.

Una è già in corso da parte di ExxonMo-
bil, altre lo saranno alla fine di quest’anno
da parte di Total e da parte nostra, quindi
un dialogo corretto con la Turchia e ogni
tentativo politico per far sentire Ankara
non esclusa, ma dentro questo gioco, nel
rispetto del diritto reciproco di sviluppare
le proprie risorse, è un bel game politico-
diplomatico che quest’anno si svilupperà
sicuramente.

ENI è abituato a operare in contesti
difficili, ma sempre nel rispetto delle regole
del diritto internazionale, per cui quello
che abbiamo fatto fino ad oggi è avvenuto
sempre nel pieno rispetto delle regole e dei
titoli minerari che ci erano stati assegnati;
ma quanto questo hub possa diventare in-
clusivo di tutti gli attori della regione è la
sfida numero uno che abbiamo.

La Turchia rivendica (lo ha fatto pochi
giorni fa) il proprio ruolo di Paese hub, è
un Paese di transito dell’energia per le rotte
che lo attraversano ed è sicuramente – non
dimentichiamolo mai – un Paese fortissi-
mamente energivoro, ha bisogno di garan-
tirsi quasi il 98 per cento delle risorse
tramite l’importazione, quindi è nell’inte-
resse anche turco essere connesso a questo
ulteriore canale di approvvigionamento che
potrebbe arrivare dalle scoperte del Le-
vante.

La Siria è ancora un punto interroga-
tivo. Si è scritto e talvolta perfino favoleg-
giato di grandi risorse potenziali della Si-
ria. Sicuramente qualche risorsa c’è. Credo
che sia alla valutazione della Commissione,
di questo Parlamento e in generale degli
osservatori come forse il momento peggiore
della crisi siriana sia alle spalle e si cominci
a parlare di uscita dal Califfato e ricostru-
zione, per cui l’auspicio non può che essere
che la Siria torni a far parte (chissà quanto
tempo ci vorrà) di quel bacino di Paesi e
che si possa virtuosamente connettere ai
propri vicini.

Dal punto di vista delle infrastrutture
ricordo che l’Arab Gas Pipeline arriva in
Siria e si ferma, e arriva in una parte della
Siria che non è stata sostanzialmente toc-
cata dal conflitto, quindi è un’infrastrut-
tura che, per quanto non funzionante, non
è danneggiata e potrebbe perfino connet-
tere l’ultimo pezzettino che manca per ar-
rivare verso la Turchia.

Infine una questione che è stata toccata
dall’onorevole Lupi e sulla quale vorrei
tornare brevemente, che è il tema della
« stabilizzazione » nel rapporto con i Paesi
africani. Tra le prime grandi compagnie
internazionali ENI è la più « africana » di
tutte, nel senso che noi facciamo in Africa
il 45-50 per cento, a seconda dei dati, delle
nostre produzioni, riserve e investimenti.
Come sapete, negli ultimi due anni l’Italia è
stata il terzo Paese investitore diretto in
Africa al mondo, dopo Cina ed Emirati
Arabi, e dal punto di vista privato ENI è
stata la terza compagnia mondiale per in-
vestimenti diretti in Africa: degli 11 mi-
liardi di investimenti diretti fatti in Africa
dal Paese circa 9 li ha fatti ENI.
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Questo dà al nostro Paese un leverage
nelle relazioni con questo continente molto
importante, oltre al fatto che sin dalla
stagione del primo Mattei la relazione del-
l’azienda con i Paesi è sempre stata quella
di aiutare a sviluppare le risorse. La for-
mula Mattei di non pagare la royalty o la
concessione, ma di sviluppare insieme, fare
una società insieme al Paese nuovo che si
affacciava su questo mercato, è stata la
chiave del successo.

Prima della stagione della prima deco-
lonizzazione (anni cinquanta-sessanta), nord
Africa, giù verso il Golfo di Guinea, rap-
porti con Nigeria, Angola, Congo, oggi Ga-
bon, Costa d’Avorio, poi il Mozambico nella
stagione più recente: ogni volta ENI si è
posta come partner, e questo ha aiutato
molto ad accompagnare alla diplomazia
energetica cui l’onorevole Lupi faceva rife-
rimento anche un’interazione con il Paese,
altre aziende al seguito di ENI e un buon
rapporto con questi Stati, segnato peraltro
dalle numerose visite al più alto livello fatte
anche negli ultimi anni. Se pensate alle
visite dei Presidenti del Consiglio e del
Presidente della Repubblica proprio pochi
giorni fa in Angola, sono una chiara testi-
monianza delle relazioni con questi Paesi.

Devo dire francamente che non è sol-
tanto un fatto italiano, l’interazione di de-
stino fra il nostro Paese e il grande conti-
nente che c’è nel nostro meridione è figlia
della geografia, in qualche modo questa
rotta di interazione è segnata, quindi tanto
più siamo capaci di creare condizioni di
sviluppo locale, di accesso all’energia, di
valorizzazione delle risorse che questi Pa-
esi hanno, di sviluppo industriale, di diver-
sificazione, e tanto più evitiamo il formarsi
delle emergenze.

Serve una visione di lungo termine, ma
anche un ingaggio costante, non soggetto
agli alti e bassi del ciclo politico (chi ha
visto le prime diapositive ha visto le asim-
metrie dei flussi, le asimmetrie di possibi-
lità), che permetta a questo grande conti-
nente di recuperare il posto che merita
sulla scena globale.

DIMITRI COIN. Vorrei rivolgere una
domanda sull’Egitto. Mi ero segnato alcune
cose. Avete ampiamente toccato il tema.

Ritornando alla questione prettamente
domestica, ho visto su una slide che in
Italia – come considerazione, è il Paese che
fa il maggior uso di gas, se non ho capito
male, a livello europeo – il consumo di gas
è previsto in calo, da qui al 2040, dal 26 per
cento circa al 23 per cento. Per una società
come ENI, che si occupa anche di vendita
del gas stesso, la marginalità sul prodotto
rispetto al consumo, quindi al quantitativo
venduto, com’è nel trend previsionale che
sicuramente voi avete ?

LAPO PISTELLI, direttore per le rela-
zioni internazionali di ENI. Rispondiamo
da un paio di punti di vista diversi. ENI
oggi è un’azienda che ha investito, o inve-
stirà nei prossimi quattro anni, 22 miliardi
in Italia. Paga le tasse in Italia. In Italia ha
ventimila dipendenti, ma svolge l’86 per
cento delle sue attività all’estero. Quindi,
siamo una multinazionale con i piedi, il
cuore e la testa in Italia, ma un portafoglio
globale.

Il calo dei consumi di gas, evidente-
mente, dipende da quella strategia di de-
carbonizzazione e di efficienza energetica
che l’intero continente sta seguendo. Quindi,
non è in grado di modificare in modo
sostanziale i volumi e i margini di porta-
foglio che noi abbiamo in questo Paese.
Quello che vorrei sottolineare al massimo è
che il mercato del gas, complessivamente,
quindi fuori dalla stretta pertinenza ita-
liana, è destinato a crescere. Ho fatto prima
notare che, in generale, il mercato del LNG
è destinato a passare fino al 60 per cento
delle forniture. Questa cosa è molto inte-
ressante, perché negli ultimi anni sta svi-
luppando un portafoglio di LNG a livello
globale che soltanto pochi anni fa non
aveva. Sostanzialmente, anni fa ENI era un
compratore e rivenditore di gas che arri-
vava dalla Russia.

Devo anche dire che nella logica dell’in-
dustria il gas aveva una sua – non so se
definirla così – rischiosità, peculiarità, nel
senso che o lo consumavi vicino al luogo di
scoperta o lo trasportavi attraverso le pipe
a grande distanza. Parlavo prima di un’in-
dustria con alta tecnologia: una delle rivo-
luzioni che è avvenuta vent’anni fa è stata
quella della liquefazione. La liquefazione,
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con un processo abbastanza costoso ini-
zialmente, consente di portare il gas a
centosessanta gradi sotto zero, ridurlo di
volume di seicento volte, ma renderlo tra-
sportabile. È una scoperta che vent’anni fa
avrebbe fatto dire all’esploratore: « Lo la-
scio lì perché non so come consumarlo.
Siamo deep offshore, lontani dalla costa.
Che ne faccio ? Lo lascio lì. Non c’è petro-
lio, c’è gas ». Oppure: « Ho del gas associato
al petrolio: che faccio, lo brucio ? ». La
fiamma. Oggi non si fa più. Con la lique-
fazione io lo impacchetto, lo riduco di
volume e lo vendo. Oggi questo mercato di
cargo di LNG, che si sposta a seconda delle
opportunità, è un mercato che sta esplo-
dendo.

Al di là delle forniture per l’Italia, non
soltanto ENI ha fatto le scoperte che ab-
biamo già detto nel Mediterraneo, ma vo-
glio segnalare le scoperte fatte in Ghana,
dove noi portiamo il gas al mercato dome-
stico; in Mozambico, la più grande scoperta
di gas degli ultimi trent’anni, grazie alla
quale il Mozambico ha la possibilità in
futuro di diventare veramente un hub per
l’Africa orientale. Voglio ricordare inoltre
le scoperte di ENI Gas in Indonesia, molto
vicine a mercati oggi a premio. La do-
manda di gas e di gas liquido nei mercati
del subcontinente indiano, della Cina, è
una domanda in enorme crescita. La Cina
ormai da anni, per abbassare la quota del
carbone, ha una domanda di gas naturale
liquefatto superiore al 10 per cento ogni
anno.

L’Italia è per noi la terra in cui siamo
nati e cresciuti, è la sede di radicamento
della compagnia, ma non siamo preoccu-
pati dal tema del mercato gas italiano e
dalla sua riduzione, che segue in qualche
modo una logica europea. Siamo molto più
interessati, invece, che questo mercato del
gas rappresenti una leva di profittabilità
per la compagnia, visto quanto si sta espan-
dendo questo settore di idrocarburi nel
resto del pianeta.

LIA QUARTAPELLE PROCOPIO. Una
domanda molto rapida sugli Accordi di
Parigi. Qual è la previsione che ENI fa
sull’implementazione di tali Accordi ? Ho
visto prima le slide. È più probabile lo

scenario base ? Ho visto nella slide prece-
dente che prevedete che gli Stati Uniti
ridurranno il consumo, quindi le emissioni.
Lo prevedete indipendentemente dalla de-
cisione di Trump ?

LAPO PISTELLI, direttore per le rela-
zioni internazionali di ENI. È una domanda
molto difficile. Evidentemente, gli scenari
sono fatti dall’AIEA (Agenzia internazio-
nale per l’energia atomica) sulla base delle
politiche pubbliche attualmente conosciute.
È molto importante ricordare che ci sono
impegni che i Paesi hanno preso a prescin-
dere dal fatto di essere aiutati a implemen-
tare quegli impegni e altri che, invece,
dipendono dalla capacità dell’accordo di
funzionare, cioè di assistere quei Paesi nel-
l’implementazione.

Nonostante questo, il dato allarmante
delle tre curve è che se anche si avesse lo
scenario non inerziale, ma cosiddetto
« base », questo non sarebbe sufficiente. È
importante, quindi, prendere in seria con-
siderazione l’allarme sollevato dall’IPCC (In-
tergovernmental Panel on Climate Change)
quando ha detto che si era fuori rotta
comunque per garantire la soglia dell’1,5-2
per cento.

Rispondere alla questione americana è
complesso per una serie di ragioni. Sono
tornato ieri sera da Oslo, dove abbiamo
ascoltato una lunga disamina fatta da una
delle principali esperte dell’Harvard Law
School rispetto all’impatto delle politiche
pubbliche degli Stati Uniti sul tema delle
emissioni. Per quale ragione ? La prima
ragione è che il mercato americano, grazie
alla rivoluzione dello shale, sta cambiando
giorno per giorno. Per cui, nell’arco di
pochi anni gli americani sono diventati –
come sapete – da importatori a esportatori
e primi produttori.

Quello che sta capitando, ad esempio,
nelle ultime settimane è un caso che non va
elevato a paradigma permanente, ma vi
dice quanto è mobile la situazione. Mi
riferisco alla grande quantità di tight oil
prodotto nel Permian Basin e nei nuovi
bacini non convenzionali, che sta portando
ad avere una enorme disponibilità di gas
non prevista da parte degli americani, che
lo stanno bruciando. Alcuni piccoli produt-
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tori lo bruciano: non sanno cosa farne,
perché sono interessati a tirare fuori la
parte dell’olio e fanno flaring. Ciò che conta
è il valore aggiunto del barile e non il gas.
Il gas, addirittura, in alcune parti di questo
bacino oggi è prodotto a prezzi negativi.
Avevano un problema di come utilizzarlo.
Non lo possono liquefare nel Permian Ba-
sin, non lo possono trasportare. Nel frat-
tempo lo bruciano e tirano fuori petrolio.

Un’altra storia tutta diversa è quella
successa negli ultimi dieci anni in Texas. Il
Texas, nell’immaginario collettivo, è lo Stato
dei petrolieri. Il Texas, sotto i mandati del
governatore Rick Perry, segretario dell’e-
nergia, non per ragioni climatiche o di
Parigi, ma per scelte pubbliche fatte all’e-
poca di Perry governatore, è passato da 0 a
15 gigawatt di installazione di solare per-
ché conveniva.

È difficile parlare degli Stati Uniti per-
ché il comportamento delle compagnie non
dipende dalle politiche del Governo. Tanti
operatori, sia piccoli che grandi, si com-
portano secondo logiche di portafoglio. An-
che il sistema delle attribuzioni di potere
tra il livello federale e il livello statale è un
continuo elastico nelle scelte. Avete visto le
scelte di Trump sull’accordo. Avete visto la
scelta fatta da venti Governatori di fare la
US Climate Alliance e avere, quindi, obiet-
tivi più sfidanti, fatti a livello statale. O
pensate alla strategia della California, di
essere decarbonizzata al 100 per cento dal
2050. La California da sola sarebbe, penso,
l’ottava economia del pianeta.

Bisogna fare una sorta di bilanciamento
di quali sono i messaggi di Washington, di
quali sono le scelte che le città e gli Stati
fanno e di quali sono i comportamenti delle
compagnie, dei piccoli produttori indipen-
denti. Nel mercato della domanda e del-
l’offerta petrolifera vedete l’affannarsi del-
l’OPEC e dell’OPEC Plus a ridurre le quote
di supply sulla domanda e ogni singolo
barile che l’OPEC non mette viene preso
dai singoli produttori americani, che non si
incontrano a Vienna o da altre parti, ma
agiscono secondo logiche di mercato.

Quindi, è difficile rispondere in che di-
rezione andiamo. Quello che segnalerei,
che evidentemente tiene conto delle dimen-

sioni reali che ciascuno di noi ha nel grande
gioco globale, è che io penso sia fondamen-
tale che l’Europa mantenga questa grip di
avanguardia nelle strategie di decarboniz-
zazione.

Ve lo dico con molta sincerità: credo che
le industrie, le principali major petrolifere
stiano facendo cose enormi in tema di
decarbonizzazione, investendo, al di là di
ciò che ci viene chiesto, miliardi per de-
carbonizzare il nostro upstream, per ri-
durre le fuggitive, per abbattere a zero il
flaring, per fare ricerca breakthrough sulle
rinnovabili.

La domanda iniziale con la quale sono
partito è la seguente: come diamo a nove
miliardi di persone nel 2050 un accesso
sostenibile senza cuocere il pianeta ? Que-
sto riguarda tutti noi, qualsiasi mestiere
facciamo. Ci sentiamo la responsabilità ad-
dosso. Inoltre, farei tanta attenzione al
comportamento dei grandi giocatori. Gli
Stati Uniti lei li ha menzionati. Sulla Cina
ho già detto qualcosa prima. Si può essere
i più grandi consumatori di carbone, ma
diventare improvvisamente in un anno i
più grandi installatori di potenza elettrica
rinnovabile. L’India, di cui tendiamo a di-
menticarci, in realtà tra venticinque anni
sarà demograficamente più popolosa della
Cina e sta facendo, proprio in questi anni,
alcune scelte formidabili e fondamentali
rispetto alla possibile decarbonizzazione,
in senso tecnico, con un passaggio a mag-
gior contributo di gas naturale. Facendo
questo, sta portando un Paese che aveva
soglie ancora molto elevate di popolazione
senza accesso all’energia, presumibilmente
da qui al 2030, al 100 per cento di accesso
all’energia della popolazione indiana, che si
avvierà a sfiorare 1,4 miliardi di abitanti.
Questi tre giocatori vanno tenuti in grande
considerazione per capire come si com-
porrà alla fine il quadro globale.

SIMONE BILLI. Vorrei avere brevi com-
menti su come vedete la vostra collabora-
zione futura con Baker Hughes, che imma-
gino conosca benissimo anche Lei, un’im-
portante società della regione Toscana, le-
ader nel LNG, quindi come si potrà portare
avanti anche questa collaborazione nell’in-
teresse del Paese.
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LAPO PISTELLI, direttore per le rela-
zioni internazionali di ENI. È difficile ri-
spondere sulla collaborazione con una sin-
gola società che per noi è un contrattista.
La nostra è un’azienda che fa circa 20
miliardi di procurato ogni anno, se non
ricordo male, fa oltre 70 mila contratti
l’anno. Più del 99 per cento di questi viene
aggiudicato on-line, con centinaia di forni-
tori che si qualificano sul sito.

Sinceramente, è una collaborazione im-
portante. È una delle tantissime collabora-
zioni di Italia all’estero che ENI ha con
queste società, che hanno sofferto più di
altre negli ultimi anni il tema del basso
valore della risorsa. Evidentemente, sono
stati i primi a essere colpiti nella supply
chain dell’industria dell’energia. Vantiamo,

come azienda, la collaborazione con tutti i
principali marchi, tutti i principali brand di
tecnologie medie, alte, elevatissime, ecce-
tera, in tutti i settori della ricerca e dello
sviluppo. Quindi, considererei questo tipo
di rapporto all’interno di questo generale
basket di collaborazioni.

PRESIDENTE. Se non ci sono altri in-
terventi, dichiaro chiusa l’audizione.

Ringrazio il dottor Pistelli per questa
opportunità.

La seduta termina alle 10.

Licenziato per la stampa
il 19 marzo 2019

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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Agenda

La sicurezza energetica italiana nel 
contesto geopolitico 

Un mondo a diverse velocità

L’energia nel mondo di domani
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I gap del contesto globale

LA DISTRIBUZIONE DELLA RICCHEZZA

LA DISTRIBUZIONE DELLA POPOLAZIONE

3

LA DISTRIBUZIONE DELLE EMISSIONI CUMULATE DI CO2 
dal 1751 al 2016

Fonte: FMI

Fonte: Nazioni Unite

dal 1751 al 2016

Carbon budget | Gton CO2
2°C Carbon Budget

residuo
utilizzato

Fonte: GCP

Gton = miliardi di tonnellate di CO2

2.900
Gton
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Il gap dell’accesso all’energia: 1 miliardo di persone al buio

4
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Il paradosso africano

5

UN AMPIO POTENZIALE 
DI RISORSE

Oil

Oil

Oil

Oil Gas

Gas

Oil

Coal

Gas

Fossil fuels

Wind

Solar

Hydro

+22%

CRESCITA
POPOLAZIONE

+ 1.650 milioni

+67%
+ 850 milioni

POVERTA’
ENERGETICA
Consumi di energia primariaMondo 2017 vs 2040

Africa 2017 vs 2040

1.256 milioni nel 2017

7.516 milioni nel 2017

Mondo
13.972 Mtoe

Africa
6%

Fonte: IEA
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4 mondi diversi

M
ON

DO
1

M
ON

DO
2

M
ON

DO
3

M
ON

DO
4

> $32

<$32

<$12

<$4

Reddito
pro-capite
(USD$)

1

3

2

1,5

Popolazione
(miliardi)

65

70

74

80

Aspettativa
di vita
(anni)

1

2

4.9

0.4

Consumi di
energia
(Toe/capita)

57%

16%

6%

1%

Senza accesso
all’elettricità
(% popolazione)

Emissioni di CO2
/consumo energia
(TonCO2/TOE)

1.1

2.1

2.7

2.2

45%45%45%

Senza accesso al
clean cooking
(% popolazione)

80%

5%

15%

5%
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7

Il mondo di domani: dove cresce e dove abita

Popolazione| Mld persone

19% 17% 17% 14% 16%

81%
83% 83% 86% 84%

0

2

4

6

8

10

2000 2015 2020 2025 2030

OECD NON OECD

Crescita della popolazione trainata 
principalmente dai paesi non-OCSE

OCSE non-OCSE

Popolazione urbana| % del totale

20%

40%

60%

80%

100%

1980 2015 2050

OECD NON OECD MONDO

78%

54%

49%

86%

68%

65%

… con una crescente 
concentrazione nelle zone urbane

OCSE non-OCSE Mondo

Fonte: Nazioni Unite

C
am

era
dei

D
epu

tati
—

25
—

In
dagin

e con
oscitiva

–
2

X
V

III
L

E
G

IS
L

A
T

U
R

A
—

III 
C

O
M

M
IS

S
IO

N
E

—
S

E
D

U
TA

 
D

E
L

 14 
F

E
B

B
R

A
IO

 2019



Agenda

La sicurezza energetica italiana nel 
contesto geopolitico 

Un mondo a diverse velocità

L’energia nel mondo di domani
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0

5

10

15

20

2000 2016 2017e 2025 2030 2040

OCSE non-OCSE

9

Mix energetico globale

Cresce il peso di gas e rinnovabili, cala l’incidenza di carbone e petrolio
Gli idrocarburi coprono oltre la metà dei fabbisogni anche nel 2040

La crescita consumi è trainata da Paesi non-OCSE 
(+ 26% dal 2017 al 2040)

54%

46%

40%

60%

39%

61%

35%

65%

33%

67%

30%

70%

Il mondo di domani: cosa consuma e dove

2017 2040

Domanda energetica | Mtoe

Fonte: IEA

2017 2040
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10

La transizione energetica nell’agenda politica internazionale

1. La lotta al Climate Change

2. Il miglioramento dell’efficienza energetica

3. La crescita delle rinnovabili

4. Il ruolo dell’elettrificazione

5. I breakthrough tecnologici
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0

10

20

30

40

50

2000 2017 2025 2030 2035 2040 2050 2060 2070

32

1. La lotta al Climate Change

11

ECONOMIA

UE: Riduzione delle emissioni del -40% entro il 2030 vs 1990

USA: Riduzione delle emissioni del 26-28% entro il 2025 vs 2005 (-16% vs 1990)

Cina: Picco delle emissioni entro il 2030 (+433% vs. 1990)

India: riduzione dell’intensità di CO2 su PIL del 33-35% entro il 2030 rispetto al 2005

42

35

17

Principali impegni presi dai Paesi

Scenari emissioni CO2 | Gton

Fonte: IEA

Scenario inerziale
Scenario base
Traiettoria compliant <2°C
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12

2. Il miglioramento dell’efficienza energetica

0

100

200

300

400

500

600

700

800

1980 1990 2000 2010 2017

OCSE Non OCSE
USA UE
Cina mondo

Intensità energetica | Ktep/US$1000 PIL (2015)

Fonte: IEA
Ktep = migliaia di tonnellate equivalenti di petrolio
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13

3. La crescita delle rinnovabili: oltre le aspettative

+13%

+23%

+20%

+43%

previsioni del 2000
per il periodo 2000-2017

crescita effettiva
2000-2017

Tasso di crescita globale della generazione 
elettrica da eolico e fotovoltaico

Calo dei costi
Innovazione tecnologica
Opinione pubblica

> 15 GW > 100 GW> 5 GW

Primi 15 paesi nel mondo per capacità installata di 
eolico e solare nel 2017

Fonte: IEA

> 15 GW > 100 GW> 5 GW
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4. Il ruolo dell’elettrificazione

Simulazione IEA «Future is Electric» di massima elettrificazione al 2040
* altro: energia termica e biomasse

14

Insieme delle fonti 
energetiche disponibili 

per il consumo

100%

Quota 
trasformata 
in elettricità
(MEDIA MONDO)

38%
@2017

Fonte: IEA

TRASPORTI

INDUSTRIA

RESIDENZIALE

TOTALE
0% 50% 100%

19%

32%

21%

1%

28% @2040

10% @204010% @2040

58% @2040

31% @2040

elettricità fonti fossili altro*

DI CUI

USI FINALI MONDO
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Nota 1 – Gli idrocarburi quotidiani
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Nota 2 – Trasporti: elettrico e non solo … 

per tipologia | 2017

DOMANDA MONDIALE DI ENERGIA DEL SETTORE TRASPORTI

per fonte | 2017 vs 2040

Trasporto
pesante

Aviazione

Trasporto
leggero

FerroviarioMarittimo

Fonte: IEA

2017

2040*

0,0 0,5 1,0 1,5 2,0 2,5 3,0 3,5

2017
2040

oil
nat gas

electricity
biofuel

0,0 0,5 1,0 1,5 2,0 2,5 3,0 3,5

2017
2040

oil
nat gas

electricity
biofuel

Petrolio Gas Elettricità Biocarburanti

94%

77%

2%

8%

1%

10%

3%

5%

2,7 Mtoe
* Simulazione IEA «Future is Electric» di massima elettrificazione al 2040
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Parco mondiale di 
veicoli leggeri 2018

(1,3 miliardi di veicoli)

Parco auto elettriche
5 milioni; 0,2% del totale

Vendite mondiali 
di veicoli leggeri
(90 milioni/anno)

Vendita di auto elettriche
2 milioni; 2% del totale

Vendita di auto elettriche

Nota 2 – Trasporti: elettrico e non solo … 

Vendita di auto elettriche nelle principali 
aree del mondo | n. veicoli

Fonte: IEA
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5. I breakthrough tecnologici

7.000 brevetti
e 

350 progetti

Diverse nuove aree di ricerca
Riduzione emissioni

Rinnovabili
Bioraffinazione
Chimica verde

RICERCA E SVILUPPO DI ENI

18

RICERCA E SVILUPPO DI ENI
Le frontiere della ricerca scientifica e tecnologica
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L’IMPEGNO NEL RIDURRE LE EMISSIONI DEL CICLO PRODUTTIVO

Nota 3 – La leva tecnologica nel periodo di transizione

TENENDO CONTO DELLE CARATTERISTICHE DELLE FONTI CON LE TECNOLOGIE ATTUALI
Densità di energia | MegaJoule/Kg

19

L’esempio di Eni

Quantità di energia per unità di peso 

Densità di potenza | Watt/m2

Elettricità prodotta per unità di spazio

Biocarburanti da biomasseIndice di intensità GHG Upstream
(ton CO2eq/tep)

Emissioni fuggitive di metano
(Mln ton CO2eq)

Volumi di idrocarburi inviati 
a flaring di processo
(MSm3)

Biocarburanti da rifiuti
-43%

vs
2014

-80%
vs

2014
Zero

flaring

Target
2025

Target
2025

Target
2025
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Agenda

La sicurezza energetica italiana nel 
contesto geopolitico 

Un mondo a diverse velocità

L’energia nel mondo di domani
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21 Esportatore

Importatore

Produzione

Nord America Europa

America Latina
Africa

Medio Oriente

Russia Eurasia

Cina Asia Pacifico

ECONOMIA

Consumi

MONDO
Produzione / Consumo

2017 2040

159 199

0
20
40
60

2017
0

20
40
60

2040
0

20
40
60

0
20
40
60

2017 2040

0
20
40
60

2017
0

20
40
60

2040

0
20
40
60

2017
0

20
40
60

2040

0
20
40
60

2017
0

20
40
60

2040 0
20
40
60

2017
0

20
40
60

2040

0
20
40
60

0
20
40
60

2017 2040

Asimmetrie geografiche tra produzioni e consumi di idrocarburi

Mboe/g

Fonte: IEA

Mboe/g = milioni di barili 
equivalenti di petrolio al giorno
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Le dinamiche del mercato petrolifero nel breve e nel lungo termine

BREVE TERMINE
Fattori contingenti e temporanei 
influenzano il prezzo del petrolio

LUNGO TERMINE
I fondamentali (domanda, offerta e investimenti) 

determinano l’equilibrio del mercato
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L’impatto della geopolitica sul prezzo del petrolio

Prezzo del greggio BrentPrezzo del greggio BrentPrezzo del greggio Brent

Embargo
OPEC

Rivoluzione
in Iran

Guerra
Iran-Iraq

Contro-shock 
petrolifero

I guerra del 
Golfo Crisi finanziaria 

asiatica

II guerra del 
Golfo

Crescita 
economica

Crisi finanziaria 
globale

Primavere
arabe

Tagli
OPEC

Rivoluzione 
shale USA

Tagli
OPEC

Tensioni 
geopolitiche
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Come potrebbe cambiare la geopolitica con la transizione energetica
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La situazione europea: il declino produttivo richiederà maggiori importazioni di gas

UE 28 | Mix energetico| Mtep

25

19% 14% 8% 6%

37%
33%

29%
23%

23%
25%

26%
26%

15%
13%

11%
12%

6%
15%

26% 33%

2000 2017 2030 2040

carbone petrolio gas nucleare rinnovabili

58%

49%

UE 28 | Bilancio domanda - offerta gas| Mld mc*

~355 
Mld mc 

~390 
Mld mc 

~410 
Mld mc 

354
Mld mc

118 
Mld mc

Dipendenza da importazioni

DOMANDA

OFFERTA

Pr
od

uz
io

ne
 

do
m

es
tic

a
Im

po
rt

az
io

ni
 

ne
tte

Gas e rinnovabili continuano a 
spiazzare carbone e nucleare

La produzione di gas UE 28 continuerà a declinare a tassi accelerati 
determinando maggiori importazioni (+ 55 Mld mc in 20 anni)

Fonte: IEA e Woodmackenzie Mld mc = miliardi di metri cubi

C
am

era
dei

D
epu

tati
—

43
—

In
dagin

e con
oscitiva

–
2

X
V

III
L

E
G

IS
L

A
T

U
R

A
—

III 
C

O
M

M
IS

S
IO

N
E

—
S

E
D

U
TA

 
D

E
L

 14 
F

E
B

B
R

A
IO

 2019



UE-28 | Fabbisogno di gas e sua copertura | 2017 

472 Mld mc

 Ampia capacità di importazione

 Numerosi impianti di rigassificazione

 Ampia capacità di stoccaggio

465 Mld mc, pari all’intero fabbisogno di gas europeo

210 Mld mc di capacità totale, pari al 45% del fabbisogno

100 Mld mc, pari 21% del fabbisogno

EU28 
PRODUZIONEPRODUZIONE

118

Gasdotti

Rotte LNG

Terminali di rigassificazione

Terminali di liquefazione

LNG - 52 
Algeria, Nigeria,

Qatar, US

52 
, Nigeria,

Qatar, US

Terminali di rigassificazione

33 
Algeria

33 4 
Libia
4 

Dati in Mld mc

26

PRODUZIONEPRODUZIONE
UE28

Produzione
domestica

25%

Russia (pipe)
31%

Norvegia
(pipe)
24%

Algeria (pipe)
7%

Libia (pipe)
1%

Altro
1% LNG

11%

Fonte: IHS

UE-28: dipendenza dalle importazioni di gas dalla Russia 
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UE-28: dipendenza dalle importazioni di gas dalla Russia 

75-100

% importazioni di gas russo sul 
totale delle importazioni 2017

50-75

25-50

0-25

RUSSIA

PAESI DIPENDENTI 

AL 100% DAL 

GAS RUSSO

Fonte: Eurostat

GAS RUSSO

BULGARIA
ESTONIA

LETTONIA
SLOVENIA
FINLANDIA
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Il mercato gas sta cambiando: aumenta la flessibilità

2017

Commercio di
gas naturale

su lunghe distanze 42%

58%

770
Mld mc

59%

41%

1.290
Mld mc

Importazioni nette 
di gas naturale

| Mld mc

2040

Fonte: IEA
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Sakhalin 2 LNG 

Yamal LNG 1-2-3 
Portovaya LNG

Vysotsk LNG
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UE-28: La Russia si rafforza nel mercato del LNG

Qatar
45%

Nigeria
20%

Algeria
17%

Perù
8%

USA
3%

Norvegia
3%

T&T
2%

UE-28 | Importazioni LNG | 2017

Angola 0,8%
Egitto 0,4%
Russia 0,3%
Guinea Eq. 0,1%

52 mld mc

Terminale LNG operativo

Terminale  LNG in 
costruzione/progettazione

ARCTIC LNG 2 (1-2-3)

Sakhalin 2 LNG – capacità 15 mld mc
Yamal LNG 1-2-3 – 23 mld mc
Vysotsk & Portovaya – 3 mld mc (in costruzione)
ARCTIC LNG – 28 mld mc (progetto)

Fonte: IHS

Eq. 0,1%

>10% 
nel 

2018
Eq. 0,1%Eq. 0,1%

Costi di trasporto 
LNG, $/MBTU

TRASBORDO
Progetto 
Terminale di 
TRASBORDO

0,98

1,51*

0,52

1,84

1,13

*include tariffa Canale del Suez (0,28)

Metaniere rompighiaccio

Rotta via Europa
Metaniere

Rotta Mare del Nord
Fonte: NOVATEK

YAMAL LNG
ARCTIC LNG

RUSSIA

EUROPA

ASIA
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Italia: quanto consuma e con quali fonti

Italia | Consumi energetici primari per fonte| 2017

Carbone
6%

Gas
36%

Petrolio
34%

Rinnovabili
19%

Importazioni 
energia elettrica

5%

Fonte: MISE

170 
Mtep
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Italia: quanta elettricità produciamo e con cosa

2017 – Disponibilità di energia elettrica

Fonte: MISE

334 TWh

Carbone
11%

Gas
42%

Petrolio
4%

Importazioni 
energia elettrica

11%

Idroelettrico 11%

Geotermico 2%

Eolico 5%

Solare 7%

Biomasse 7%

Altro
32%

Solare

Eolico

Idroelettrico
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Totale 75,1 Mld mc

Totale 1,5 Mln bl/g*

Totale 75,1 Mld mc

ADRIATIC LNG 
ROVIGO

Russia

Libya
Algeria

Importazione 
via gasdotto

Terminali di 
rigassificazione

LNG: Qatar e altri

Libya

TAP

Azerbaigian

Gasdotti

Gasdotti in costruzione

Russia
40%

Algeria
25%

Olanda
Norvegia

10%

Libia
6%

LNG
11%

Produzione 
nazionale

8%

Fonte: Mise
* Mln bl/g: milioni di barili al giorno

Norvegia e Olanda
(principalmente)

32

Italia: dipendenza dall’estero, ma con ampia diversificazione di rotte e fornitori

Italia | Fabbisogno petrolifero | 2017
Italia | Fabbisogno di gas naturale e rotte | 2017

Azerbaigian
17%

Iran
13%

Iraq
11%

Russia
9%

Arabia 
Saudita

8%

Libia
7%

Kuwait
5%

Kazakhstan
5%

altri
20%

Produzione 
nazionale

5%
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Mazara
TMPC

~33 
mld mc/anno

TTPC  

Gela

GREENSTREAM
~10

mld mc/anno 

Algeria e Libia: il corridoio sud-nord del Mediterraneo

33

TMPC (50% Eni, 50%  Sonatrach)

Greenstream (50% Eni, 50%  NOC)
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Il Mediterraneo orientale: le potenzialità del corridoio sud-est
East Med Gas Hub

4,000 Mld mc

Zohr (2015)

850 Mld mc

Leviathan (2010)

790 Mld mc

Tamar (2009)

380 Mld mc

Aphrodite (2011)

170 Mld mc

Principali giacimenti:

Potenziale ancora elevato:

2800 - 8500 Mld mc

Altri:
Karish&Tanin (2013) 70 Mld mc
Atoll (2015) 40 Mld mc

1% della produzione globale di gas
~ 30% delle scoperte recenti a gas nel mondo

Fonte: Eni & Wood Mackenzie

SYRIA

EGYPT

TURCHIA

Stima risorse gas ancora da scoprire

Recenti risorse di gas scoperte 
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Il Mediterraneo orientale: le rotte e le infrastrutture in discussione

35

 Utilizzo degli impianti LNG esistenti in Egitto
(capacità totale di 17 mln ton anno)

 Utilizzo della Arab Gas Pipeline (capacità 10 
Mld mc/a): Giordania, Libano (via Siria, 
estendibile in Turchia)

 Costruzione di treni LNG addizionali presso 
impianti esistenti

 Nuovi impianti LNG (Cipro) 

 Nuovi gasdotti

e nuove opzioni:

Alternative per l’export:

EAST MED
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